
C
ontro la piaga del lavo-
ro nero nei campi la Re-
gione Puglia lotta da
tempo, mettendo in
campo numerose azio-
ni di contrasto. A comin-

ciare dal blocco dei finanziamenti per
chi non rispetta le regole. Stiamo ragio-
nando su come dare maggiore efficaci
alle nostre iniziative, partendo da un
nuovo progetto che crei un sistema di
protezioni e tutele, rivolto soprattutto
alle categorie più deboli. A partire da
quella dei migranti». Fabrizio Nardoni,
assessore regionale alle Politiche agri-
cole, difende con orgoglio il lavoro svol-
to in questi anni dal governo della Re-
gione, per garantire la qualità dei pro-
pri prodotti ortofrutticoli e l’eticità de-
gli stessi.

La sua è una reazione forte a ciò che
i giornali esteri, in particolare quelli di
Norvegia e Inghilterra, e la trasmissio-
ne Cash investigation della Tv francese
France 2, hanno raccontato su ciò che
accade ai braccianti nelle campagne
del foggiano e del leccese, soprattutto
d’estate, con la raccolta dei pomodori e
dei cocomeri. Ed è una risposta alle de-
nunce della Flai Cgil pugliese e all’arti-
colo apparso ieri su l’Unità, nel quale
abbiamo raccontato le reazioni dei sin-
dacati e delle organizzazioni dei consu-
matori dei Paesi europei. «Considero
ingeneroso e non rispondente alla rea-
le situazione dell’agricoltura pugliese
quanto riportato in un articolo del quo-
tidiano l’Unità – dichiara Nardoni - in
merito all’embargo operato su alcune
produzioni della nostra regione da pae-
si come Norvegia, Francia e Inghilter-
ra per motivi connessi alla condizione
di lavoro di braccianti stranieri. Da
buoni italiani, prima che pugliesi, en-
triamo ben attrezzati nella guerra tut-
ta francese tra grandi catene di distri-
buzione alimentare che continuamen-
te cerchiamo di contrastare proprio
sui criteri di selezione e vendita dei pro-

dotti agricoli e che evidentemente vo-
gliono ridurre al silenzio uno dei terri-
tori più agguerriti sui temi dell’eticità,
del rispetto delle regole e della qualità
delle produzioni».

Oltre al conflitto intestino alla gran-
de distribuzione francese, Nardoni par-
la del lavoro della Regione che ha por-
tato alla definizione, nell’agosto scor-
so, delle linee guida di valutazione di
congruità in agricoltura. Vale a dire de-
gli indici del fabbisogno di manodope-
ra per ettaro – coltura e capo bestiame,
richiesti alle singole aziende, per com-
prendere se operino rispettando le leg-
gi e individuare quelle che non rispetta-
no le regole e danneggiano quelle sane.
Una delibera voluta anche dai sindaca-
ti Flai Cgil, Uila Uil, Fai Cisl e Ugl
agroalimentare, che pone degli sbarra-

menti per l’accesso agli aiuti pubblici
alle aziende, e prevede controlli a cam-
pione. Un provvedimento che ha inizia-
to il suo iter nel 2011 e ha coinvolto an-
che le associazioni datoriali, per un ri-
chiamo alla responsabilità sociale
dell’impresa. «Con Guglielmo Minervi-
ni, l’assessore alla Trasparenza e alla
Legalità – spiega ancora Nardoni – stia-
mo lavorando a un progetto che realiz-
zi un sistema di tutele per i braccianti
migranti. Un progetto che inizieremo
a definire nei prossimi dieci giorni.
All’azienda foggiana intervistata dal
programma Cash, che confezionava
broccoli con certificazione bio, dichia-
rava di pagare i lavoratori 10 euro l’ora
e invece dava un salario al di sotto dei
quattro euro, abbiamo sospeso oltre
un milione di euro di finanziamenti. Il
nostro marchio regionale, Prodotti di
Puglia, oggi garantisce sia la qualità
dei prodotti ortofrutticoli che la loro
eticità».

Sul caso del produttore coinvolto
nell’inchiesta Les recoltes de la honte,
i raccolti della vergogna, di France 2, è
intervenuta anche la catena Auchan
Francia da noi contattata, perché coin-
volta nell’inchiesta di Cash per l’impor-
tazione dei prodotti dalla Puglia. Au-
chan precisa che il rapporto con quel
fornitore ha riguardato solo un breve
periodo e che dopo indagini interne è
terminato «perché non ha dato tutti gli
approfondimenti richiesti. Auchan
Francia – prosegue la nota - continua a
lavorare con i fornitori italiani e puglie-
si, mantenendo sempre alti i propri
standard di controlli e di sicurezza ali-
mentare».

Come il lavoro, anche la casa è
un’emergenza. Dopo l’occupazione di
Porta Pia a Roma è la volta di Milano,
dove negli ultimi giorni si sono ripetu-
te le manifestazioni di cittadini e sinda-
cati degli inquilini. Sabato davanti a Pa-
lazzo Marino e ieri mattina davanti
all’ingresso del Pirellone, dove i consi-
glieri lombardi erano riuniti in una lun-
ga sessione d’assemblea per votare la
riforma della governance dell’Aler,
l’Azienda regionale di edilizia residen-
ziale. Dovrebbe essere questo il primo
passo di un cambiamento complessivo
del sistema casa, che in Lombardia
sembra non funzionare più.

I numeri sono chiari. In tutta la re-
gione sono 55 mila le famiglie in lista
per un alloggio popolare, 22mila solo
nella città di Milano, dove cresce la
«tensione abitativa». Chi è in attesa
spesso viene scavalcato nell’assegna-
zione della casa popolare da chi rima-
ne in mezzo alla strada perché sfratta-
to. Ogni anno in Lombardia si registra-
no circa dodici mila sfratti per morosi-
tà. Da gennaio, il Comune di Milano ha
accolto le domande di 287 famiglie ri-

maste senza un tetto in seguito allo
sfratto. Tra queste, segnala Bruno Cat-
toli dell’Unione Inquilini, oggi «lo zoc-
colo duro dell’emergenza è costituito
da circa 150 famiglie sfrattate, molte
anche da mesi, le cui domande di asse-
gnazione sono state accettate ma sono
ferme all’Aler in attesa di un alloggio».

Per dare una risposta a chi si trova
in questo limbo, l’assessorato alla Casa
del Comune, guidato da Daniela Benel-
li, e i sindaci dell’hinterland, avevano
chiesto non solo il blocco degli sfratti
ma anche che la Prefettura segnalasse
in anticipo al Comune l’esecuzione de-
gli sgomberi, così da permettere alle
amministrazioni di trovare un alloggio
temporaneo alle famiglie rimaste fuo-
ri. Ma fino a ieri sera, facevano sapere
dallo stesso assessorato, non è arrivata
alcuna risposta.

ABITAZIONIVUOTE
Così come nessuna risposta è arrivata
dalla Regione guidata da Roberto Ma-
roni, alla richiesta dei Comuni di alza-
re dal venti al cinquanta per cento il
tetto delle assegnazioni concesse in de-
roga alle graduatorie delle case popola-
ri. In sostanza, quel meccanismo che
permette ai Comuni di dare la prece-
denza nella consegna degli alloggi pub-
blici a chi rimane in mezzo alla strada.

Ma c’è di più. Per capire i motivi di
una «tensione abitativa» sempre cre-
scente, bisogna aggiungere che solo
nel territorio di Milano tra le case del
Comune e le case dell’Aler si contano
cinque mila appartamenti sfitti. Allog-

gi vuoti che non possono essere abitati
perché necessitano di interventi di ri-
strutturazione che nessuno è in grado
di pagare. In questo quadro, denuncia-
no i sindacati, la Regione ha deciso di
destinare alla casa solo 25 milioni di eu-
ro. Meno di un decimo di quanto sareb-
be necessario, secondo Lucia Castella-
no, ex assessore alla Casa a Milano e
consigliere regionale del Patto Civico
gruppo Ambrosoli. Per tutti questi mo-
tivi, sabato in piazza della Scala, davan-
ti a Palazzo Marino, cittadini e sindaca-
ti confederali, Sicet e Sunia, hanno ma-
nifestato ottenendo l’apertura di un ta-
volo di confronto. Il primo incontro è
fissato per il quattro dicembre.

Le proteste di confederali e indipen-
denti sono riprese ieri mattina davanti
al Pirellone, la sede del Consiglio regio-
nale lombardo, che in una lunga sedu-
ta durata fino a sera ha discusso e ap-
provato il progetto di legge di modifica
della governance dell’Aler. Un primo
passo per cambiare un sistema che non
sembra più in grado di funzionare. I
punti chiave della riforma sono lo snel-
limento delle Aler territoriali e dei cda
che le governano. In commissione Pd e
Patto civico si sono astenute, in aula
hanno votato a favore dopo l’approva-
zione dei loro emendamenti. Ma una
riforma nel segno dell’austerità non ba-
sta, secondo i sindacati: «La riforma
che serve è un’altra. Rilancio sul terri-
torio dell’edilizia pubblica e amplia-
mento dell'offerta sociale di alloggi in
affitto». Solo così, dicono, si può dare
risposta all’emergenza casa.

PROCESSOMEREDITH

TrentaanniperAmanda Knox e 26
RaffaeleSollecito: è la richiesta
avanzatanel processo diappellobis, a
Firenze,per l’omicidiodi Meredith
Kercher, la studentessa ingleseuccisa
aPerugianella nottedell’1 novembre
2007,dal sostituto procuratore
generaleAlessandroCrini. Durante la
sua requisitoria,Crinihaparlato di una
«dinamicaprogressiva» cheha portato
alle«modalità ferocichesappiamo».
Per ilmagistrato la presenza
«ingombrante»di RudyGuedé,già
condannatoper l’omicidio con rito
abbreviato,nella casadoveavvenne il
delittohaportato all’escalation in cui
sonostati poi coinvoltiKnox e
Sollecito.Secondo ilpm,con due
coltellidiversi hannoferitoa morte
Meredith,mentreGuedé la violentava.

«Impossibileche potesseviolentarla,
penetrandolaconuna mano e
tenendolaperun polso,e
l’accoltellasseallo stessotempo», ha
dettoCrini, che oltreai 26anniper
l’assassiniodiMez hachiestoanche
quattroanni dicondannaper calunnia
diKnox versoPatrickLumumba,già
accusatodallaamericanacome il
colpevolee per questo arrestatoprima
diessere scagionatodaun testimone
cheneconfermò l’alibi.
Parlandodelle prove genetiche che
avevanoportato allacondannadi
primogrado,poi annullatadalla
sentenzad’appelloche la Cassazione
ha fattoapezzi con durezza, Criniha
ricordato la traccia di Dnatrovata sul
coltelloconsiderato armadeldelittoe
sequestrato in casadiSolelcito (««un

profilogeneticopulito, cheguarda
nelladirezione diMeredith Kercher») e
aquella riferibile aSollecito rinvenuta
sulgancettodel reggiseno della
studentessa.«Nonc’è possibilitàdi
contaminazione»,ha concluso il
magistrato.Secondo ilquale Meredith
fuuccisa dopo la violenza«per
liberarsidi chivaazzittita,di chiormai
èdiventata una personaoffesadi fatti
gravi».All’udienza ieri, contrariamente
aquantoavvenuto lunedì, non era
presenteRaffaele Sollecito.Non
mancava,comesempre, invece il
padreFrancesco.«Lerichieste mi
lascianosenzaparole - hacommentato
-Mi aspettavo altro,mi aspettavouna
cosaassolutamente diversa. Hofatto
millechilometri - haconcluso -per
sentirequesti vaneggiamenti».
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Schiavi della terra, la Regione Puglia: «Vigileremo»
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L’assessore Nardoni:
lavoriamo a un sistema
di protezioni e tutele
rivolto anche ai migranti

Emergenza casa, in Lombardia solo briciole

La manifestazione per la casa ieri davanti alla Regione Lombardia

● 12mila persone sotto sfratto, 55mila in attesa
di un alloggio popolare. Per l’edilizia residenziale
Maroni destina solo 25 milioni ● Ieri nuova
protesta davanti al palazzo della Regione

GIUSEPPE VESPO
MILANO

Dopoladenuncia
deisindacati sul rischio
boicottaggiodeiprodotti
agricolipugliesi, la replica
dellagiunta:«Sull’eticità
siamoipiùattrezzati»
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Lerichiestedell’accusa:30anniperAmandaKnox,26perSollecito
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L’assessorato del Comune
guidato da Daniela
Benelli, ha chiesto
il blocco degli sfratti

. . .

Nel territorio di Milano
5mila appartamenti sfitti
tra le proprietà dell’Aler
e quelle del Comune

NEVE NELCENTRO ITALIA

Laneve,caduta copiosa ancheabassa
quota, stacreando notevolidisagi ai
trasportinel centro Italia e nelle
regionedelSud. Scuole chiuse,oggi, in
Molise,adeccezione deicomuni
costieri. Lestradeprovinciali per
raggiungere i comuni in quota
dell’AltoMolise sonostate interdette
dallacircolazione,acausa delle forti
precipitazioniche, in alcunipunti,

hannoaccumulato oltreun metro e
mezzodicoltrebianca.La neveha
copertoanchepartedell’Abruzzo. Su
alcuni trattidell’A24e dell’A25si è
raggiunto ilmetro. Disagianche in
Umbriae nelleMarche.Le
precipitazioni saranno presentianche
nellagiornatadi oggi.Domani solo in
Abruzzo in altaquota. Resterà
comunque il freddo.

IL CASO
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